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Ambrosiano: 
a Lussemburgo 
prese misure 
straordinarie 

Si fanno serie le ripercussioni all'estero per i debiti del vec
chio Banco Ambrosiano rimasti scoperti, A Lussemburgo le 
autorità bancarie stanno compiendo un «giro di vite»: rima
ste scottate dal «buco» di 400 milioni di dollari lasciato 
dall'Ambrosiano Holding, stanno chiedendo garanzie imme
diate a tutti gli istituti di credito (innanzitutto italiani) che 
hanno proprie finanziarie di diritto lussemburghese. Con
temporaneamente sarebbero state avviate ispezioni straor
dinarie. A PAGINA 4 

Concluse le consultazioni di Pertini, contrasti fra i 5 

Reincarico a Spadolini 
ma il PSI vuole le elezioni 

// PCI ha dato voce al bisogno di novità 
Per Formica lo scontro elettorale è «ormai maturo», e deve trasformarsi in «un dibattito sulla saturazione 
storica del sistema democratico» - Interesse per la proposta comunista - I «laici» minori contro le elezioni 

Non potrete sfuggire 
ai problemi del Paese 
Nel giro di due giorni, Eu

genio Scalfari ha già mitigato 
la sua convinzione sulla inevi
tabilità, anzi sulla opportuni
tà (sia pure come male mino
re) di elezioni anticipate, e il 
suo argomentare si è ridotto, 
un po' meschinamente, alla 
necessità di «calmare» i socia
listi la cui volontà di cogliere 
un momento che essi ritengo
no favorevole per il loro par
tito starebbe alla base delle 
convulsioni attuali della vita 
politica italiana. E questo do
vrebbe essere un motivo suffi
ciente per andare alle elezio
ni? Ma è la stessa versione dei 
fatti, come Scalfari la espone, 
che ci sembra asi,ai parziale, 
non perché non siano colti ele
menti di verità ma perché se 
ne trascurano altri, ben più 
corposi e consistenti, come ad 
esempio la scelta compiuta 
dalla DC a favore della Con* 
(industria e la sua pervicacia 
nell'opporsi ad ogni misura di 
cambiamento e rinnovamen
to. Non sta a noi, tuttavia, ri
spondere a queste argomenta
zioni di Scalfari: lo faranno, 
se Io riterranno opportuno, gli 
stessi compagni socialisti. Vo
gliamo invece tornare sulla 
questione delle elezioni anti
cipate, soprattutto in relazio
ne alla situazione economica 
e sociale del paese. 

Riteniamo che i prossimi 
mesi — diciamo da qui alla 
fine dell'anno — siano abba
stanza decisivi per le prospet
tive della economia e della so
cietà italiana. Non ci sono so
lo i dati, pur allarmanti, della 
finanza pubblica. C'è l'anda
mento della bilancia dei paga
menti. C'è quello della produ
zione industriale. C'è sul tap
peto, ed è ancora tutta aperta, 
la drammatica vicenda socia
le dei rinnovi contrattuali e 
della vertenza sulla scala mo
bile. La domanda che tutti do
vrebbero porsi è proprio que
sta: quali sviluppi ci sarebbe
ro. per ognuna di queste que
stioni, nel caso di scioglimen
to del Parlamento e di conse
guente, totale paralisi politi
ca per altri quattro-sei mesi, 
proprio da qui alla fine dell' 
anno? 

Tutto porta a prevedere 
che, in assenza di una seria 
politica industriale e di un più 
generale intervento pubblico, 
si aggraverebbe il processo 
recessivo in molti settori in
dustriali fondamentali. Cre
scerebbe il numero dei disoc
cupati e dei cassintegrati. Di
venterebbe ancora più allar
mante la situazione di vaste 
aree del Mezzogiorno, a co
minciare da quelle terremo
tate. Non troverebbe soluzio
ne il problema dell'approvvi
gionamento energetico (alme
no per quel che riguarda il gas 
algerino e quello sovietico). 
Ne è da escludere che a tutto 
questo si possa accompagna
re una nuova impennata infla
zionìstica, dato che i decreti 
approvati dal governo, oltre 
ad essere socialmente ingiu
sti. possono risultare anche 
dannosi proprio in relazione 
alla lotta contro l'inflazione 
(ed essere in parte inutili ai 
finì della riduzione del defi
cit). La totale paralisi politica 
— e l'assenza di qualsiasi im
pegno governativo nel campo 
dei rapporti sociali — porte
rebbe, con ogni probabilità, 
alla esasperazione delle gran
di vertenze sindacali: e da tut
to ciò potrebbe derivare una 
ulteriore spìnta alla corpora* 
tivizzazione, alla lotta di tutti 
contro tutu, alla guerra fra i 
più poveri, alla frantumazio
ne della nostra società. Una 
spìnta in questo senso derive
rebbe anche dall'affossamen
to (chissà per quanto tempo) 
delle inchieste che faticosa
mente sono state aperte, o 
stanno per essere aperte, in 
Parlamento, su vari aspetti 
della questione morale. 

È in questi mesi, dunque, 
che va impostata e avviata 
una manovra di politica eco
nomica con una logica del tut
to diversa rispetto a quella 
che è alla base dei decreti ap
provati a fine luglio e della 
legge finanziaria per il 1983. 
Noi abbiamo indicato, oramai 
da mesi, cinque punti sui quali 
intervenire contemporanea
mente per evitare il rischio 
congiunto (cui ci espone, in 
modo sempre più evidente, la 
politica economica seguita 
dai governi degli ultimi tre 
anni) di una recessione assai 
grave e pesante e di uno sfon
damento senza precedenti del 
deficit pubblico: il rischio, 
cioè, di una depressione 
dell'attività produttiva e di 
una espansione senza limiti 
della spesa corrente. Ricor
diamo questi cinque punti: 1) 
avvio, pur nella necessaria 
prudenza e gradualità, di una 
nuova politica creditizia che 
porti ad una diminuzione del 
costo del denaro; 2) istituzione 
effettiva di un congruo «Fon
do speciale per gli investi
menti», da utilizzare, con par
ticolari procedure, soprattut
to nel Mezzogiorno e anche 
per aiutare un generale pro
cesso di riconversione produt
tiva, e in cui far confluire, a 
partire dal 1983, anche l'in
tervento straordinario per il 
Mezzogiorno, 3) avvio di una 
riforma del mercato del lavo
ro, con l'istituzione di alcune 
agenzie regionali sperimenta
li per il lavoro (Piemonte e 
Campania, e poi Calabria e 
Sardegna); 4) riforma della 
struttura e degli statuti degli 
Enti a partecipazione statale; 
5) misure per ridurre, sostan
zialmente e strutturalmente, 
il deficit pubblico. 

Per quest'ultimo punto del
la finanza pubblica, stiamo 
facendo proposte precise da 
mesi. Riteniamo sbagliato ri
correre a misure come quelle 
proposte nei decreti: anche se 
per il ricorso all'IVA non è 
stata accolta la richiesta (che 
era anche della DC) di colpire 
prodotti che portassero poi a 
una manomissione o steriliz
zazione della scala mobile, re
sta il fatto che ci troviamo di 
fronte a misure non realmen
te selettive e quindi a misure 
ingiuste, e che il loro impatto 
inflazionistico è indubbio. Per 
il fisco, abbiamo indicato al
tre strade: le leggi contro gli 
evasori fiscali che la DC ha 
sabotato (finora è passata so
lo quella sulle «manette agli 
evasori*, ma con il nostro con
tributo determinante), l'impo
sta patrimoniale sulle grandi 
ricchezze, non solo immobi
liari. ecc. Anche per la spesa, 
abbiamo indicato proposte 
precise per la previdenza e la 
sanità, capaci di eliminare 
sprechi, ingiustizie, sperequa
zioni. ma al tempo stesso di 
salvaguardare grandi conqui
ste sociali e civili della demo
crazia italiana. Per i Comuni. 
la legge finanziaria per il 
1983 è tanto grave da apparir
ci perfino assurda, e in sostan
za velleitaria: anche qui. non 
chiediamo la luna nel pozzo. 
ma chiediamo, insieme all' 
Associazione che organizza 
tutti i Comuni italiani, che si 
presenti e si approvi final
mente una legge di riforma 
della finanza locale, che porti 
sì a razionalizzazioni, elimi
nazioni di ingiustizie e spre
chi, risparmi, ma che stabili
sca norme di giustizia e dia 
certezza a questa parte deci
siva della finanza pubblica. 

Sul tema di un effettivo ri
gore non abbiamo né timori. 
né reticenze. Sfidiamo anzi 
tutti i soloni che ci rivolgono 
prediche. Ma il rigore non de
ve essere a senso unico, o teso 
a comprimere, secondo uno 
schema ideologico di tipo con

Gerardo Chiaromonte 
(Segue in ultima) 

ROMA — Come aveva promesso, Pertini non ha perso tempo: e ieri sera, alla fine delle 
consultazioni, ha subito convocato per stamane al Quirinale Giovanni Spadolini. 11 senso 
dell'invito è chiaro. Al presidente del Consiglio dimissionario toccherà di compiere il primo 
tentativo per comporre la crisi di governo. Ci riuscirà? Attorno a lui aleggia molto scetticismo, 
in un'atmosfera pervasa dalle rancorose ostilità esplose tra gli ex alleati del pentapartito. Né è 
possibile ancora fare ipotesi affidabili sulla strada che Spadolini intende battere. Ma da ieri 
sera c'è un ostacolo in più: il PSI, per mezzo di uno dei suoi esponenti più autorevoli, Rino 
Formica, giudica le elezioni «ormai mature»; e con toni che suscitano preoccupazione dichiara 

di volere un -dibattito sulla 
saturazione storica del siste
ma democratico". 

Sono parole gravi, si spera 
poco meditate, che potrebbe
ro anche influire sulla deci
sione di Spadolini di accetta
re un incarico che si presenta 
fier lui altamente rischioso. 
n ogni caso, esse sembrano 

volutamente ignorare tutti 
gli storzi prodotti da Pertini 
per evitare il trauma dello 
scontro elettorale, al punto 
che oggi ci si chiede che fine 
abbia latto la «disponibilità" 
annunciata l'altra sera da 
Craxì di fronte «all'iniziativa 
del Capo dello Stato-. Ora è 
chiaro che questa «iniziati-
va» — come dimostra la tem
pestività della convocazione 
di Spadolini — è probabil
mente già in corso. Così come 
è vero che un altro elemento 
importante di novità è venu
to dalla proposta della Dire
zione' comunista — «un go
verno formato, come la Co
stituzione prescrive, per au
tonoma responsabilità del 
Presidente del Consiglio» — 
attorno alla quale già ieri si 
era a :ceso un vivace e inte-

Anche ieri 
al Quirinale 

pronunciamenti 
contro lo 

scioglimento 
delle Camere 

ROMA — Ieri sera al termi
ne delle consultazioni Perti
ni si è intrattenuto con i 
giornalisti. Molte le doman
de e la consueta cordialità e 
franchezza nelle risposte. A 
chi gli domandava se la crisi 
si sarebbe risolta con un ri
torno a Spadolini il presiden
te della Repubblica rispon
deva: «Non bisogna mai ab
bandonare la speranza. Spe
riamo bene. Farò di tutto per 
evitare lo scioglimento delle 
Camere». Veniva ancora 
chiesto se avesse già trovato 

g. v. 
(Segue in ultima) 

Petrolio: 
ma il decreto 

stroncava 
davvero 

l'evasione 
fiscale? 

ROMA — Il primo e più effi
cace passo da compiere per 
stroncare la possibilità di 
frodare il fisco evadendo le 
tasse sui prodotti petroliferi 
consiste nell'imporre un'u
nica imposta alla fonte (cioè 
nelle raffinerie) eliminando 
le speciali previsioni agevo-
lative e dando corso ad un 
sistema di rimborsi per chi 
ha comunque diritto a ridu
zioni d'imposta. 
- Questa è la proposta avan
zata dalla commissione d'in
chiesta sulle frodi in materia 

Giuseppe F. Mennella 
(Segue in ultima) 

Antonio Caprarica 
(Segue in ultima) 

Pescara allagata, un morto a Tropea 
Sono bastate 48 ore di maltempo perché fra

ne e allagamenti si registrassero in molte zone 
sia al Sud che al Nord. Pescara, colpita da un 
violento nubifragio, è stata dichiarata in stato 
di emergenza per alcune ore di ieri: il centro 
abitato completamente allagato, in certi punti 
anche mezzo metro d'acqua, strade impratica
bili. automobilisti in difficoltà. A Tropea, in Ca
labria, una tromba d'aria s'è abbattuta su di un 
campeggio, e ha provocato una vittima. Allaga

menti e difficolti anche in altre zone dell'A
bruzzo, soprattutto a Silvi Marina; piogge tor
renziali a San Benedetto del Tronto, nel Bare
se. alle Eolie, «secche» da sei mesi, in Basilica
ta. dove i vigneti del Vulture, zona di produzio
ne del famoso Aglianico. sono stati danneggia
ti . In Valtellina, dove una frana ha interrotto la 
statale deHo Stetvio. si lavora per aprire una 
variante. 
NELLA FOTO: 9 centro di Pescara completa
mente allagato dal maltempo. A PAGINA 5 

BEIRUT — Due bambini vengono evacuati da un ospedale situa
to presso la zona del museo, teatro degli scontri degli ultimi 
giorni 

Tragedia libanese a una svolta? 

Sì di Israele 
(condizionato) 
al piano per 
lo sgombero 

Nuovo pesante 
miti su Beirut 

Il mediatore Habib a Tel Aviv - Forse oggi 
la richiesta per la forza multinazionale 
BEIRUT — La tragedia libanese è giunta forse alla svolta 
decisiva: Il governo israeliano ha ieri mattina approvato 
«in linea di principio», suggerendo alcuni «emendamenti», 
il piano del mediatore americano Philip Habib per lo 
sgombero dei guerriglieri palestinesi da Beirut ovest; lo 
stesso Habib (riferisce l'ex-premier libanese Saeb Salam) 
si è recato ieri a Tel Aviv per discutere con Beglm i ritocchi 
e fornire la lista dei paesi disposti ad accogliere 1 fedayin; 
infine il governo libanese dovrebbe riunirsi questa matti
na per formalizzare la richiesta di intervento della forza 
multinazionale. Segni confortanti, tragicamente scanditi 
però da una nuova massiccia incursione aerea avvenuta 
ieri a partire dalle 14, poco dopo la conclusione della riu
nione del governo israeliano. Nuove vittime civili si sono 
così aggiunte alle oltre 90 del bombardamento di lunedì. Il 
governo di Tel Aviv ha discusso a lungo sul lesto del plano 
Habib, formalmente presentato lunedì sera a Begin 

dall'ambasciatore america-

Ieri due assassinii nelle strade di Palermo 

La mafia uccide ancora 
Polemica di Dalla Chiesa 
11 vittime nell'ultima settimana - «Il governo non ha mantenuto 
gli impegni» - L'organizzazione criminale in tutte le grandi città 

Finché non si rompe 
l'omertà di Stato 

Il prefetto Dalla. Chiesa ha rotto il silenzio. Nei giorni 
scorsi ha parlato con un redattore deH'*Unità; ieri l'altro 
con un inviato della 'Repubblica». Prima di di'xutere il 
merito delle cose dette nelle interviste dobbiar,o chieder
ci perché il generale parla oggi. A sollecitare, intanto, è 
stato l'accelerato ritmo degli ammazzamer li alla perife
ria di Palermo. Tanta gente in questi giorni si sarà posta 
una domanda: ma a Palermo a mettere ordine non era 
andato il generale Dalla Chiesa? Non doveva sgominare 
la mafia? Sono questi i risultati? Il prefetto di Palermo in 
questi giorni ha captato questi discorsi fatti al mare e in 
montagna con i dialetti a lui congeniali ed è sbottato. 
Consapevolmente. E non si è rivolto solo a chi, leggendo i 
giornali o vedendo la televisione, si poneva pesanti inter
rogativi sulla nuova ondata di delitti mafiosi. Si è rivolto 
a loro ed ai governanti latitanti (anche prima delle dimis
sioni). * - - v « 

Cosa ha detto il generale? Noi per comodità ne riassu
miamo gli argomenti. 

1) La mafia ha ramificazioni nazionali e va combattuta 
con una visione e una organizzazione nazionali. 

2) Il terrorismo mafioso ha un retroterra economico, 
sociale, culturale e politico che altre organizzazioni terro
ristiche non hanno. 

3) In questi anni si è realizzato un intreccio di interessi 
(grandi appalti, droga, riciclaggio del denaro sporco, fi
nanze) reso possibile dal fatto che una delle parti intrec
ciate e il potere politico e amministrativo. Su questo pun
to il generale Dalla Chiesa ha fatto un preciso riferimento 
a quegli imprenditori catanesi che a Palermo si sono assi
curati gli appalti pubblici solo perché hanno fatto un 
compromesso con il potere mafioso. 
(Segue in ultima) erri. ma. 

PALERMO — La mafia con
tinua ad uccidere in Sicilia, 
nel triangolo Bagheria, Ca-
steldaccia, Altavilla. Ieri, al
tri due delitti nel giro di po
che ore. Fanno seguito agli 
altri undici registrati nel gi
ro di sei giorni. Polizia e ca
rabinieri sono mobilitati in 
forze, ma sembrano impo
tenti ad arginare il crudele 
massacro. Il prefetto Carlo 
Alberto Dalla Chiesa ha già 
riunito i sindaci della pro
vincia di Palermo, le forze 
dell'ordine in pratica presi
diano le zone dove le vendet-

, te e gli omicidi si stanno di
panando in un crescendo 
spaventoso. In questo qua
dro di preoccupazione e di 
paura ha suscitato scalpore 
una intervista che lo stesso 
prefetto ha rilasciato a «La 
Repubblica». Nell'intervista, 
il generale accusa esplicita
mente il governo di averlo 
lasciato solo e di non avergli 
concesso i poteri necessari 
per contrastare il potere del
le cosche mafiose. 

Dalla Chiesa insiste In 
particolare su un punto: la 
mafia è un fenomeno nazio
nale e non solo siciliano e 
•sbaglierebbe chiunque pen
sasse di combatterla nel "pa
scolo" palermitano e non nel 
resto d'Italia». Dalla Chiesa 
precisa a questo punto di a-
ver chiaramente spiegato a 
chi lo ha chiamato all'impor-

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 2 

La sottoscrizione, le feste, la gente: a colloquio con il compagno Minucci 

Già 10 miliardi, perché il successo 
Domenica scorsa la som

ma raccolta nella sottoscri
zione per la stampa comuni
sta sfiorava i dieci miliardi 
(9.682.136.448 lire). Siamo 
dunque alla meta dell'obiet
tivo di quest'anno, che è di 
venti miliardi. Il dato più si
gnificatilo e questo: è stato 
raccolto un miliardo e mezzo 
di lire in più rispetto alla 
stessa data dello scorso an
no. L'apporto fondamentale 
alla sottoscrizione proviene 
dalle feste dell'Unita. E la 
domanda che viene sponta
nea e se il risultato indubbia
mente positivo sinora rag
giunto possa essere interpre
tato come una prova di salu
te del Partito, il quale tutta
via non si nasconde di vivere 

una fase difficile, densa di 
problemi anche sul terreno 
dell'iniziativa quotidiana e 
dell'organizzazione. È un 
quesito che rivolgiamo al 
compagno Adalberto Minuc
ci. della segreteria del PCI, 
che come responsabile della 
propaganda segue da vicino 
l'andamento della campa
gna per la stampa comuni
sta. -

Si, è vero — rileva Minuc
ci — che I soldi vengono 
raccolti essenzialmente at
traverso le feste. Ma il suc
cesso di quest'anno discen
de da due dati di fatto che 
del resto abbiamo avuto 
modo di appurare regione 
per regione: 1) continua a 
crescere in misura notevole, 

dal nord al sud, il numero 
delle feste, soprattutto di 
sezione e di zona; 2) la mag
gioranza delle feste è carat
terizzata quest'anno da un 
forte incremento della par
tecipazione della gente. En
trambi questi dati (senza i 
quali non si spiegherebbe 1' 
andamento della raccolta 
finanziaria) costituiscono 
senza dubbio una dimostrar 
zione della capacità del Par
tito di estendere il proprio 
rapporto con i lavoratori, 
con i cittadini, con l'intera 
società italiana. Mi sembra 
particolarmente importan
te che l'andamento della 
sottoscrizione sia assai po
sitivo in molte grandi città e 
nelle regioni meridionali. 

Aggiungerei che la campa
gna delle feste è segnata, so
prattutto quest'anno, da 
una crescita del proprio ca
rattere di iniziativa politica 
e culturale. Anche se per
mangono dislivelli tra zona 
e zona, le feste sono in gene
rale sedi di dibattiti politici 
quotidiani, spesso con la 
presenza di altre forze poli
tiche. In questo periodo, ad 
esemplo, ogni festa tende a 
promuovere manifestazioni 
contro il massacro del popo
lo palestinese, per la pace e 
il disarmo. Dibattiti e comi
zi si svolgono ogni giorno 
contro 1 decreti economici 
governativi, contro la mi
naccia di elezioni anticipa
te, per la difesa dell'occupa

zione, per aprire al Paese un 
nuovo corso politico. Sono 
numerose le feste che dibat
tono problemi come la de
mocratizzazione dell'infor
mazione, la riforma del si
stema pensionistico, ecc. SI 
tratta, in aitre parole, di 
una sorta di vastissimo 
•movimento* politico che 
investe gran parte del Paese 
e che quest'anno avrà una 
degna conclusione nella 
bellissima festa nazionale 
che stanno preparando 1 
compagni di Pisa, 

— Tutto ciò può contribui
re anche a una ripresa del» 

a. d. I. 
> (Segue in ultima) 

n een. Carlo Albano 
Chiose, prefetto di Palermo 

no Lewis. Lo schema preve
de lo sgombero dei guerri
glieri sia per mare che via 
terra; ad un certo punto 
dell'evacuazione la forza 
multinazionale (che sareb
be composta da 800 ameri
cani, 800 francesi e 500 ita
liani) entrerà a Beirut; un 
fiiccolo contingente di 200 
rancesi dovrebbe arrivare 

contemporaneamente all'i* 
- nizio dello sgomberò dei fe
dayin; tale sgombero inlzie-
rebbe in uh «D-Day» fissato 
da Habib ad una settimana 
dal momento in cui le parti 
avranno sottoscritto l'ac
cordo. •. ' * 

Su questo piano come si è 
detto Israele ha ancora 

aualcosa da ridire. Alla fine , 
ella riunione del governo 

il portavoce Dan Merìdier 
ha Ietto la seguente dichia
razione: «Il governo ha di
scusso i documenti concer
nenti la partenza di tutti i 
terroristi e dei siriani da 
Beirut e dal Libano. Il go
verno approva in principio 
il documento, ma ha sugge-

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE IN PENULTIMA 

Deputati Usa 
sconfessano 
Reagan: no 
alle sanzioni 
sul gasdotto 

WASHINGTON — Clamo
rosa sconfessione alla Ca
mera dei rappresentanti 
USA della politica di Rea
gan nei confronti dell'Eu
ropa. La commissione este
ri ha approvato ieri, con 22 
voti a favore e 15 contrari, 
una proposta di legge che 
revoca le sanzioni imposte 
dal capo della Casa Bianca 
nei confronti delle ditte eu
ropee impegnate nella rea
lizzazione del gasdotto si
beriano. Nella votazione, 7 
deputati repubblicani han
no fatto fronte comune con 
i 15 democratici presentì 
nella commissione, igno
rando un appello rivolto lo» 
ro in extremis dal segreta
rio di Stato. In una lettera 
inviata ai deputati repub
blicani poco prima del voto 
a sorpresa, il segretario di 
Stato affermava, tra l'altro, 
che una eventuale abroga
zione delle sanzioni -para
lizzerebbe gravemente la 
capacita del presidente dì 
perseguire uno dei suoi 
principali obiettivi di poli
tica estera*. Tali argomen
ti però non sono sembrati 
convincenti ai sette repub* 
btieani -dissidenti», che 
hanno invece trovato deri
sive le argomentazioni del 

promotore della proposta, 
Il deputato democratico 
Paul Findley, rappresen
tante di una circoscrizione 
in cui si trovano due grosse 
fabbriche (la FIAT Allts e 
la Caterpillar) anch'esse 
pesantemente colpite dagli 
effetti delle sanzioni. Il pro
getto di legge deve paesane 
ora al vaglio del 
btea. Dati • precoi 
annuncia una drammatica 
battaglia pailairmHare. 


